Sono Leonardi Marco, microazionista di provincia.
Non interverrò, specialisticamente, nelle pieghe del bilancio causa consapevole incompetenza. Del resto penso di essere in buona compagnia, visti i risultati conseguiti da certificatori, revisori, analisti, etc., senza parlare di coloro che i bilanci li maneggiano per mestiere e, non molto tempo or è, hanno pagato le azioni TELECOM 3 volte tanto il loro attuale valore.

Ho acquistato un po’ di azioni per poter partecipare a questa assemblea e, considerato il loro corso, devo dire che avrei risparmiato affittando un palco per assistere alla stagione artistica della Scala di Milano. Ma non me ne lagno, per questo aspetto anzi penso di dover essere riconoscente al dott. Bernabè che ho la sensazione stia riconducendo nella normalità bilanci che in passato sono stati oggetto di pesanti maquillage. Come dire: meglio avere in tasca una banconota da10 € vera piuttosto che una da 100 € ma falsa, anche se, con qualche aiuto- è capitato- si può riuscire sempre a sbolognarla.

Comunque, nel merito: ritengo che, soddisfatte alcune condizioni, questa azienda, per il comparto in cui si trova ad operare, possieda enormi possibilità di sviluppo. Mi spiego meglio, proviamo ad immaginare, in un mondo ormai pesantemente antropizzato, qual è quello attuale, la centuplicazione del parco macchine circolante, dei frigoriferi, delle seconde e terze case ed ora facciamo lo stesso esercizio con il numero di Bit trasmessi sulla rete sotto forma di immagini, informazioni, giochi e quant’altro. Non penso ci sia bisogno di grandi doti divinatorie per ipotizzare che, causa gli impatti ambientali prodotti, la prima ipotesi è impraticabile mentre la seconda potrebbe addirittura essere sottostimata rispetto alle sue reali prospettive di crescita. Ovviamente, tutto ciò è condizione necessaria ma non di per se garanzia di un futuro all’altezza delle premesse.

Affinchè ciò avvenga è necessario che condizioni oggettivamente favorevoli riescano a trovare una classe dirigente illuminata in grado di sfruttarle quando all’uscita dalla crisi molte delle attuali gerarchie aziendali saranno state sconvolte e se ne ridisegneranno di nuove. Infatti, come Schumpeter ha acutamente intuito, la crisi è un fattore transitorio e consustanziale allo sviluppo nel modo di produzione nel quale ci troviamo ad operare, che determina la falcidie di quanti si attardano nel passato e l’impetuosa crescita, al suo termine,  di coloro che, al contrario, sono in grado di produrre innovazione.
Purtroppo il titolo di appartenente alla classe dirigente, ancor oggi, complice una stampa non sempre sufficientemente coraggiosa, in una visione ancora provinciale dell’impresa, viene troppo spesso attribuito a chi ha avuto padri o nonni che ne possedevano le caratteristiche, quasi fosse un diritto ereditario. No, nei mercati dinamici ed evoluti, modello che, teoricamente, tutti, sembrerebbero voler perseguire per il nostro Paese, questo è un titolo che non si eredita si conquista sul campo attraverso una visione di carattere strategico che, abbandonando un miope operare da bottegai, senza perdere di vista la coesione sociale, sappia garantire lo sviluppo del paese, attraverso una visione strategica di medio periodo. Ovviamente ciascuno nel proprio ambito e con il proprio ruolo: così come alla politica si chiede di darci un apparato pubblico funzionante in grado di erogare servizi eccellenti ai cittadini senza gravare le imprese di costi impropri, necessari solo a mantenerne le inefficienze, così come si chiede agli intellettuali e membri del sistema dell’informazione di dotarsi del coraggio necessario a farsi, talvolta, malvolere, divulgando verità scomode a chi è in grado di agevolare carriere e connessi riconoscimenti economici,  altrettanto a chi opera nel mondo dell’impresa si chiede di sapersi elevare rispetto ad una egoistica visione esclusivamente speculativa tutta appiattita sull’immediato e di avere visione strategica fatta di spirito di intrapresa e non di calde cucce protette (Autostrade, acqua e altri monopoli naturali) . 
Rispetto alla situazione attuale questo vuol dire oggi saper fare alcune scelte:

· abbandonare la logica delle faraoniche ricompense ai super manager, frutto di una mistificazione ideologica che ha consentito di ipervalutare anche  figure che hanno condotto al dissesto le aziende amministrate (vedi Alitalia ma anche ACAM). E’ pertanto necessario, pur nel giusto riconoscimento delle professionalità, ritrovare un senso del limite che ancorando lo stipendio più elevato ad un parametro, ad es. 1 a 30, che lo leghi a quello più basso, sia in grado di rafforzare il senso di appartenenza e lo spirito collaborativo.(non sono le tesi di un rivoluzionario ma di un banchiere di buon senso: Mazzotta)
· disporre della capacità di temperare l’umano appetito di un copioso dividendo immediato per ricreare nell’azienda le condizioni per reinvestire in ricerca e revamping infrastrutturale e innovazione di prodotto(NGN, IPTV) dandole così la forza di rivendicare, nei modi e nelle forme che l’attuale contingenza può permettere, anche un sostegno pubblico ad un piano di innovazione tecnologica che ad esempio attraverso una massiccia e concertata erogazione di servizi SAAS, sappia dare alla pubblica amministrazione, quella propulsione di efficienza  produttiva che ancora le manca. in grado di far fare un salto di qualità all’intero Paese.

· Analizzare con accuratezza quanto avvenuto nella passata gestione chiedendo i danni per tutte quelle situazioni in cui si può ragionevolmente ipotizzare che, una sola persona o come più probabile, un gruppo di persone in  accordo fra loro si siano inventate espedienti per far sì che, in un’apparente legalità, non trascurabili risorse abbiano potuto essere distratte dalle casse aziendali. Per parlare fuor di metafora penso alle liquidazioni che si sono reciprocamente concessi, all’operazione Pirelli Real Estate, ed a committenze di fornitura fatte ad aziende appartenenti alla galassia del gruppo Pirelli.
Per meglio rendere l’idea e poiché con parole mie farei sicuramente di peggio, mi riferisco a quanto scritto da guido Rossi, nel suo “IL MERCATO D’AZZARDO”, a proposito delle piramidi societarie:

Più è lunga la catena, più l’investimento sociale al suo vertice è limitato (Tronchetti se non erro, controllava la TELECOM con lo 0,3% del capitale) , e più anomalo risulta il controllo finale, per tacere della tutela degli investitori: In questi casi il conflitto d’interessi dilaga…Si verifica quella situazione tipica dei benefici finanziari derivanti dal controllo che gli americani stigmatizzano con un’espressione molto efficace “TUNNELLING”. To tunnel, qui, significa far transitare flussi finanziari dalla società ad azionariato diffuso verso altre, che fanno parte della catena di controllo. E flussi di questo genere e di questa portata, come si sa, offrono infinite occasioni di arricchimento, e altrettanti spunti alla fantasia di chi voglia trarne profitto. Si può agevolmente praticare, contando fra l’altro sul consenso dei mercati, una dissennata politica di dividendi, o si possono stipulare contratti fuori mercato, oppure ancora si possono corrispondere, ai manager e ai consulenti interessati, compensi iperbolici.

Per non parlare poi della partita relativa agli spioni che ben altro interesse avrebbe dovuto avere per una stampa più tesa a distrarci con il delitto di Cogne che ad informarci su un pericoloso tarlo che è stato immesso e temo che tutt’ora operi, nella nostra vita democratica.

Ed a proposito di stampa e del Manzoniano coraggio che uno se non ce l’ha non se lo può dare, penso che ci sia da essere preoccupati per lo stato di salute della libera informazione, precondizione ambientale per qualsiasi mercato regolato, se, come a me sembra, certe verità, marginalizzate negli scritti di Giacalone o di Joe Basilico, sono state veicolate più da un comico come Grillo che da coloro che avrebbero dovuto avere il preciso compito di fare inchiesta, scavando, approfondendo, trovando i legami. Si, perché in bocca ad un comico anche le verità drammatiche si stemperano, diventano satira, che, pur apprezzabile, rimane al di sotto di quanto sarebbe necessario fare per impedire la ciclica tosatura del “parco buoi”. E ad essere maliziosi, si potrebbe ad esempio trovare un legame fra una certa propensione all’autocensura dei maggiori organi di stampa ( SOLE 24 ORE, Corriere della SERA) e alcune presenze influenti nella giunta di Confindustria e nel patto di sindacato di RCS.
Per concludere Sig. Amministratore Delegato anche nel convincimento che, se dovesse verificare che le hanno svaligiato la casa, correrebbe a denunciare il fatto senza attendere un autonomo intervento della magistratura,  io le chiedo se lei ritiene opportuno prendere in considerazione quanto le ho esposto. Certo comprendo di aver chiesto sacrifici, ma, non io, il Paese e L’Azienda in questo momento, hanno bisogno di sacrifici e poiché sono figlio di una civiltà contadina, consapevole che non si può chiedere agli altri ciò che non si è disposti a fare, Le dico che qualora dovesse muoversi nel senso da me indicato, oltre a rinunciare al dividendo che mi spetterebbe per le poche azioni in mio possesso, ovviamente consapevole del significato quasi esclusivamente simbolico del gesto, Le metto a disposizione, affinché possa essere convertita in azioni, la mia intera liquidazione, frutto di 35 anni di lavoro in un’azienda a cui sono affezionato,e che, pur nelle necessarie evoluzioni tecnologiche, vorrei potesse essere altrettanto importante nella vita dei miei pronipoti.
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